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Eltsin è malato, torna in clinica
Al leader russo si è riaperta l’ulcera gastrica 28EST02AF01

Razzismo in Gb
Bufera su Straw

28EST02AF02

MOSCA Sembra non avere fine il
calvario del presidente russo Boris
Eeltsin, che ieri è tornato nella clini-
ca del Cremlino da cui era uscito
meno di un mese fa. Tre settimane
di stress e fatica hanno provocato la
riapertura dell’ulcera gastrica che lo
aveva costretto al ricovero poco do-
po un’altra convalescenza causata da
una bronchite. Il primo ministro Ie-
vghieni Primakov, su sollecitazione
dello stesso Ieltsin, ha confermato la
sua partenza per Soci, località turisti-
ca del Mar Nero, dove trascorrerà un
periodo di ferie annunciato nei gior-
ni scorsi. Eltsin e Primakov vogliono
far intendere ai russi e al mondo in-
tero che tutto è normale e che non

c’è ragione di preoccuparsi, ma i me-
dici hanno invitato gli uomini del
Cremlino a non sottoporre al pa-
ziente carte da firmare e decisioni da
prendere. Si valuta anche l’ipotesi di
un’operazione, rischiosa per un pa-
ziente come Eltsin, che ha 68 anni e
cinque by-pass alle coronarie. La
possibilità di un intervento allo sto-
maco è stata scartata dal chirurgo
americano Michael DeBakey che
aveva assistito Eltsin durante l’inter-
vento al cuore, nel 1996. «Il presi-
dente non è in pericolo di vita», ha
detto da parte sua Iuri Mironov, il
medico del Cremlino, che si è pro-
nunciato per un nuovo ciclo di cure
con i farmaci, escludendo il bisturi.

LONDRA «Dove sei signor Straw?»: il tabloid britannico
«Express» ha riassunto con questa perentoria domanda
pubblicata a caratteri cubitali sulla prima pagina dell’e-
dizione di ieri, l’ennesimo imbarazzo per l’Amministra-
zione Blair. Perché Jack Straw, il ministro dell’Interno
del Regno, di fronte alle pressanti richieste di dimissioni
sui «grossolani» errori commessi nella gestione del caso
Stephen Lawrence, ha pensato bene di trascorrere il fine
settimana in una misteriosa località estera con moglie al
seguito lasciando al vice, Paul Boateng, l’ingrato compi-
to di trattare (e scusarsi) con un Parlamento infuriato. Il
caso Lawrence risale al ‘93 (un sedicenne di colore fu uc-
ciso a Londra per puro odio razziale da 5 ragazzi bian-
chi) ma è tornato ora sulle prime pagine di tutti i quoti-
diani nazionali poichè un recente rapporto sulla vicen-
da accusa Scotland Yard di «razzismo istituzionale». E
come se non bastasse, il rapporto contiene anche nomi
e indirizzi di oltre 20 informatori della polizia.

I Verdi a congresso a Parigi
«Vogliamo costruire il futuro»
I Verdieuropei,riuniti incongressoaParigiperlanciarelacampagnainvista

delleeuropee,voglionopesaresullacostruzionedell’Europadel futuro.
Questoèilsignificatodellaprimagiornatadelsecondocongresso.«Siamo
diventatiunaforzapoliticapesante»,dicono,«epuntiamoadunapresenza
fortenelparlamentodell’Ue».Questoinvistadelleelezionidel13giugno
prossimo.«Lacostruzionedell’Europa-hadettoDominiqueVoynetdavanti
adoltre300delegati -èun’occasionestoricadanonmancare».Il presidente Eltesin

Nigeria, un voto per la democrazia
Altissima affluenza alle urne per la scelta del presidente

I serbi non si fermano
Truppe nel Kosovo
In pericolo il «cessate il fuoco»

In Iran
i riformatori
verso la vittoria

28EST02AF03

Un elettore
davanti
a manifesti
elettorali
di un candidato
alla presidenza
della Nigeria

C.Dufka
Reuters

BELGRADO Nuovi, preoccupanti
movimenti di truppe serbe nel
nord del Kosovo e scontri a fuoco
che hanno provocato la morte di
due guerriglieri di etnia albanese
hanno alimentato ieri unclima di
generale pessimismo, del quale si
è fatto interprete il capo dellamis-
sione dell’Osce William Walker,
secondo cui «il cessate il fuoco è
ormai un fatto praticamente ine-
sistente». Mentre Walke rilancia-
vaunappelloalledueparti incon-
flitto perché mostrassero«mode-
razione» ed osservassero «la tre-
gua concordata lo scorso otto-
bre(erinnovataaRambouillet)», il
portavoce dell’Osce Sandy Blyght
diceva che «una colonna di 45
mezzi militari» era partita da Bel-
gradoindirezionedelKosovo,do-
ve i serbi stanno rafforzando il
proprio dispositivo militare, so-
prattutto nella strategica zona del
triangolo Vucitrn-Podujevo-Ko-
sovska Mitrovica, nel nord. «Ces-
sate le provocazioni e finitela di
spararvi», ha detto Walker pro-
prio mentre a Belgrado giungeva
notizia dell’uccisione di due indi-
pendentistidell’Uck lascorsanot-
te a Vaganica, nei pressi di Koso-
vska Mitrovica. L’Osce, umiliata
l’altro ieri quando una ventina di
suoiverificatorisonostatibloccati
e «perquisiti con la forza» alla
frontiera con la Macedonia dalla
polizia serba, ha dato notizia di
sporadici incidenti («schermaglie
e non veri e propri scontri a fuo-
co») e del blocco di un altro suo
mezzo al posto di frontiera di Ge-
neralJankovic.

A poco più di due settimane dal
15 marzo, quando comincerà in
Francia la seconda fase dei collo-
qui di pace, serbi ed albanesi sem-
branoimpegnati inunaseriedire-
ciprocheprovocazioni,denuncia-
te ancora dalla Kvm (la Missione
di verifica dell’Osce nel Kosovo),
che potrebbero degenerare in una
diffusaripresadelleostilità,senon
in un vero e proprio conflitto ge-

neralizzato. Parallelamente agli
incidenti sul campo, prosegue il
conflitto sulla scena politica dei
kosovari di etnia albanese. Fehmi
Agani, vice del «presidente» Ibra-
him Rugova, ha gettato acqua sul
fuoco ribadendo che la delegazio-
ne albanese (ai colloqui di Ram-
bouillet) «ha accettato la sovrani-
tà jugoslava sul Kosovo», pur sot-
tolineando che «nei prossimi tre
anni,glialbanesisarannomessi in
condizione di pronunciarsi sul lo-
ro futuro». Il dirigente della fazio-
ne oltranzista, Adem Demaqi, ha
invece difeso l’Uck dalle accuse di
«provocazioni armate» contro i
serbi formulate dall’Osce. «Noi
stiamo inrealtà reagendoallepro-
vocazioni della polizia serba, cri-
minale e terrorista», ha detto l’an-
ziano leader, referente politico
della guerriglia. Contro Demaqi,
l’ala moderata degli indipenden-
tisti guidata da Hashim Taqi, ed
appoggiata da Rugova e dalla di-
plomazia occidentale, sta sferran-
doun’offensivache,incasodisuc-
cesso,potrebbedeterminarneuna
rapidamortepolitica.

In serata, fonti serbe hanno de-
nunciatounattaccodell’Uckcon-
tro una delegazione di inquirenti
che voleva far luce sullo scontro a
fuocodiVaganica.FrattantoaBel-
grado, Slobodan Milosevic, come
sempre, tace. Ma per lui parlano il
vicepremier e leader ultranazio-
nalista Vojislav Seselj ed Ivica Da-
cic,portavoce del suo partito (Sps,
Partito socialista serbo, al potere).
Quest’ultimo ha ribadito che «la
Serbia difenderà la sua sovranità
sul Kosovo a qualsiasi prezzo»,
mentre il primo ha fatto ricorso al
miglior repertorio della sua orato-
ria trionfalista e nazionalistica
promettendo ad una folla osan-
nante di suoi sostenitori l’elimi-
nazione totale di albanesi e mace-
doni in caso di attacco Nato e nel-
l’eventualità di un intervento in
Serbia delle truppe straniere sta-
zionateinMacedonia.

■ Iriformatorisiavvianoverso
unaschiacciantevittorianelle
elezionimunicipalisvoltesi
l’altroieri inIran, leprimedalla
rivoluzioneislamicadel1979.
Loaffermalastampamodera-
ta,anchesemancanodatiuffi-
cialisull’esitodelvotoesull’af-
fluenzaalleurne.Igiornalidi
ognitendenzariferisconodi
una«massicciapartecipazio-
ne»,mentrelastampavicina
alleposizionidelpresidente
MohammadKhatami,sullaba-
sedisondaggisulle intenzioni
divoto,preannunciaunanetta
affermazionedeiriformatori.
Secondoilquotidiano«Nesha-
t»(Gioioso), imoderatisisono
aggiudicati l’80%deivoti in
tutto ilPaeseeaTeheranil
candidatopiùgettonatoèsta-
toAbdullahNuri, ilreligioso
cheguidala listadeikhatami-
sti.Secondol’agenziagover-
nativa, l’affluenzaalleurneè
statataledacostringereleau-
toritàaprolungarel’apertura
delleurnefinoalle22nellaca-
pitaleefinoalmattinonella
cittàmeridionalediAhvaz. Il
ministrodell’internoAbdolva-
hedMusavi-Lariharingraziato
per«lapositivarisposta»agli
appellialvotoehapreannun-
ciatoirisultatientrounasetti-
mana.Ungiornalehasegnala-
to incidentiedarrestinellezo-
necurdedell’Azerbaigianoc-
cidentale,teatronegliultimi
giornidiviolentemanifestazio-
nidiprotestaper ladetenzione
nellecarceri turchedelleader
curdodelPkkAbdullahOca-
lan.

LAGOS La Nigeria è a un passo
dalla democrazia. Dopo le legi-
slative della settimana scorsa, le
elezioni presidenziali che si so-
no svolte nella giornata di ieri -
naturalmente sotto l’occhio vi-
gile di centinaia di osservatori
stranieri - rappresentano per il
«gigante» africano (108 milioni
di abitanti e una miniera di pe-
trolio) l’ultimatappaper il ripri-
stinodellademocraziacongela-
ta da quindici anni ininterrotti
di regime militare. A giocarsi la
partitaper lapoltronapresiden-
ziale - i risultati provvisori sono
attesiper oggimentre ilvincito-
reassumeràl’incaricoil29mag-
gio - sono di fatto in due: da un
lato l’ex generale Olusegun
Obasanjo (61 anni), favorito in
casaeapprezzatoall’esterodove
incarna il ruolo del «saggio»
africano, ultimo presidente
eletto prima del «golpe milita-
re» ed attualmente esponente

della formazione di centrosini-
stra, il Partito democratico po-
polare (Pdp). Suo avversario è
l’ex ministro delle finanze, Olu
Falae (60 anni), candidato co-
mune di una sorta di «patto di
desistenza»tra ilpartitoditutti i
poli (App) e Alleanza per la de-
mocrazia(Ad).

Non sono invece rappresen-
tati gli Ibo del sud ovest, terzo
gruppo etnico della Nigeria, i
protagonisti della fallita seces-
sione del Biafra che scatenò la
sanguinosa guerra civile nige-
riana del 1967-70. Le elezioni
nei 110.000 seggi distribuiti nel
Paese si sono svolte sotto la su-
pervisionedi10.000osservatori
locali e 300 osservatori interna-
zionali, tra i quali l’ex presiden-
te americano Jimmy Carter. I
militari hanno governato la Ni-
geria per 28 dei suoi 38 anni di
storia indipendente e si stima
che abbiano sottratto alle casse

dello Stato almeno 30 miliardi
di dollari, somma pari all’attua-
ledebitopubblico.

Ai 40 milioni di nigeriani
chiamati alle urne il presidente
uscente,AbdusalamiAbubakar,
regista della transizione demo-
cratica, ha rivolto un appello:
«votate compatti». Nei suoi
confronti però il destino è stato
perfido: per un banale ritardo si
è visto chiudere la porta del seg-
gio infacciaenonhapotutovo-
tare.

Contrariamente alla bassa af-
fluenzaalleurneregistratanella
tornata elettorale della scorsa
settimana (elezioni politiche e
regionali) i nigeriani ieri si sono
recati a milioni ai seggi. A di-
spettodelleprevisionipiùpessi-
miste non è pervenuta dai
115.000 seggi elettorali allestiti
nel paese notizia di disordini di
rilievo. Al momento di votare,
entrambi i candidati, Obsanajo

e Falae, hanno auspicato che,
comunque vadano le cose, ciò
che conta è che da queste «ele-
zioni di portata storica» - le ulti-
mepresidenzialinel1993erano
state annullate dal dittatore Sa-
ni Abacha - «possa uscire final-
mente sconfitto il regime mili-
tare».Hannoil saporediunpre-
sentimento di sconfitta le paro-
lediFalaepronunciateall’uscita
dal seggio:«Seilvotodioggiè li-
bero, corretto e pacifico e se, in
queste condizioni dovesse vin-
cere il mio avversario, sarei il
primoacongratularmiconlui».
«Non è importante chi vince,
quello che conta è cosa accadrà
nel periodo dopo le elezioni»,
ha osservatoalla vigilia del voto
l’arcivescovo di Abuja, mons.
Olorunfemi Onaiyekan per il
quale il momento cruciale sarà
nei tre mesi «dal 27 febbraio al
29 maggio, quando i militari
dovrannolasciareilpotere».

Ancora bombe nella «no fly zone»
L’Irak accusa: 23 feriti fra i civili

Etiopia-Eritrea: ora è carneficina
I dati - non confermati - parlano di 9.000 morti e 12.000 feriti

BAGHDAD Aerei angloamericani
hanno compiuto oggi una serie
di raid nella zona di esclusione
delsuddell’Irakprovocandoilfe-
rimento di una ventina di perso-
ne,affermal’agenziaufficialeira-
chena Ina. Secondo un portavo-
ce militare di Baghdad citato dal-
l’agenzia, undici formazioni di
aerei «nemici», provenienti dal
Kuwait e dall’Arabia saudita,
hanno compiuto 28 sortite al di
sopra del sud dell’Irak bombar-
dando siti militari e civili nella
provincia di Missan e ferendo 23
persone.

«Le nostre difese antiaeree
hanno resistito agli aerei nemici,
obbligandoli a fuggire verso le
basi da dove erano partite, in Ku-
wait e Arabia Saudita», ha affer-
mato un portavoce militare. «I
corvi neri - come il portavoce ha
definito gli aerei americani e bri-
tannici -hannocompiuto28sor-
tite contro obiettivi militari e ci-

vili», utilizzando 11 formazioni
dicaccia, inparticolareF-14,F-15
e F-18. Dallo scorso dicembre,
dopo i massicci bombardamenti
dell’«operazione volpedeldeser-
to», Baghdad ha annunciato che
non intende rispettare più le co-
siddette «zone di interdizione al
volo» imposte dopo la guerra del
Golfo (1991) sul nord e sud Irak.
Da allora, ci sono state decine di
«incidenti» tra gli aerei anglo-
americani che pattugliano la zo-
na e le postazioni antiaeree ira-
chene. Secondo il Pentagono, i
caccia alleati negli ultimi due
mesihannodistruttocircail20%
delle difese antiaeree irachene
nelle zone in questione, mentre
Baghdad ha più volte denuncia-
to l’uccisionedicivilinelleesplo-
sioni dei missili lanciati dagli ae-
reiamericaniebritannici.

Intanto il governo britannico
ha confermato l’attacco sferrato
dalle forze anglo-statunitensi

contro alcuni obiettivi iracheni.
«Gli aerei alleati sono stati coin-
volti ieri mattina in alcuni attac-
chi alle installazioni militari ira-
chene in risposta alle violazioni
da parte dell’Irak della zona di
esclusione (al volo) nel sud», ha
affermato un portavoce del mi-
nistero della Difesa a Londra.
«L’iniziativa - haspiegato -è la ri-
sposta al fuoco aperto la notte
scorsa dalla contraerea irachena
controvelivolibritannici estatu-
nitensi in ricognizione». Dagli
Usaunportavocehaconfermato
la versione inglese: «Gli attacchi
sono avvenuti nel corso della
notte», ha detto il comandante
dell’Air Force Joseph LaMarca
dal Comando Centrale di Tam-
pa, in Florida, che coordina le
operazioni di pattuglia nella zo-
na di «non volo». L’Irak ha accu-
sato gli americani di aver preso a
bersaglio obiettivi civili provo-
candoilferimentodi23persone.

ASMARA Interrompendo il si-
lenzio che osservava da 24
ore - dopo aver annunciato il
«temporaneo» sfondamento
etiopico in un’imprecisata
«località» lungo il fronte occi-
dentale di Bademmè, dove i
combattimenti sono prose-
guiti anche ieri - il governo di
Asmara ha affermato in serata
che «più di novemila» soldati
nemici sono stati uccisi e altri
12.000 feriti negli ultimi
quattro giorni. In un comuni-
cato del ministero della dife-
sa, ripetutamente trasmesso
dalla radio di stato, la carnefi-
cina sul fronte di Bademmè
viene definita senza mezzi
termini «un genocidio». Il go-
verno di Addis Abeba - ege-
monizzato dal Fronte popola-
re di liberazione del Tigrai
(Tplf), la regione nel nord
dell’Etiopia dove sono nati il
premier Melles Zenawi e il

ministro degli esteri Seyum
Mesfin - viene infatti accusa-
to di «mandare al macello» i
soldati Oromo e Amhara (le

due principa-
li etnie del
paese), che
costituirebbe-
ro il 90 per
cento delle
vittime. Nel
bilancio del
ministero
della difesa
eritreo, privo
per ora di ve-
rifiche indi-
pendenti,

poiché ai giornalisti stranieri
(sia in Eritrea, sia in Etiopia)
continua a essere precluso
l’accesso al fronte di Badem-
mè, si aggiunge quindi che,
sempre fino all’altro ieri, cen-
tosettanta soldati etiopici so-
no stati fatti prigionieri, 41

carri armati nemici distrutti,
altri tre catturati e un elicotte-
ro da combattimento«Mi-24»
abbattuto.

Ma, dall’agghiacciante bi-
lancio, emerge soprattutto la
dimensione tragica della bat-
taglia in corso da martedì sul
fronte di Bademmè, dove an-
cora una volta - come già il 6
febbraio, quando il conflitto
era riesploso dopo otto mesi
di tregua precaria - gli eritrei
si sono trovati a dover respin-
gere i ripetuti assalti di «on-
date umane» etiopiche, ap-
poggiate da bombardamenti
aerei e di artiglieria. Nel pri-
mo giorno di battaglia, sareb-
be così stata decimata la 110a
divisione etiopica, che da sola
avrebbe subito la perdita di
più di novemila uomini
(4492 uccisi, 4870 feriti, 15
prigionieri) e di 19 carri arma-
ti «T-55». Pagata a questo

prezzo, la «temporanea»
avanzata etiopica in una «lo-
calità» lungo i 60 chilometri
del fronte di Bademmè (che
sarebbe situata a ovest della
cittadina di confine contesa)
non sembra perciò in grado
di modificare di molto la si-
tuazione sul campo di batta-
glia, mentre le truppe di
Asmara stanno ricostituendo
nuove linee di difesa (con il
sempre più probabile appog-
gio aereo degli Aermacchi
«Mb-339»). Ad Asmara, non
ha quindi suscitato particola-
re sorpresa l‘ annullamento
(«per motivi logistici») della
prevista missione di Said Ji-
ned, direttore degli affari po-
litici nel segretariato dell’Or-
ganizzazione per l’unità afri-
cana (Oua), i cui tentativi di
mediazione non sembrano
potere nulla di fronte al con-
tinuo tuonare dei cannoni.

■ MEDIAZIONE
INUTILE
Di fronte
al continuo
tuonare
dei cannoni
le parole non
danno risultati


